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CONCORSI

Sisal si dichiara
pronta a rilanciare
il Totocalcio

NEDO CANETTI

ROMA Coni chiama, governo ri-
sponde. L’ennesimo drammatico ap-
pello del presidente, Gianni Petrucci
rivolto all’esecutivo, non è caduto
nel vuoto. Ieri il sottosegretario alla
Presidenza del Consiglio, Enrico Mi-
cheli, ha assicurato che il gabinetto
Amato non è insensibile al grido di
dolore. Senza mezzi termini, il presi-
dente del Coni aveva detto che avrà
difficoltà, alla fine del mese, a pagare
gli stipendi ai suoi dipendenti. La
crisi sembra senza via d’uscita. L’ulti-
mo dato parla di un calo di entrate,
tra concorsi e lotterie, di un ulteriore

40%. Nel rivolgersi al governo, Pe-
trucci aveva usato toni caustici. Non
ci bastano i sorrisi, avava detto, oc-
corrono interventi concreti. A parte
il fatto che il governo ha accompa-
gnato i «sorrisi» con 125 miliardi,
con l’assegnazione al Coni del 20%
di tutte le entrate dei giochi collegati
allo sport, con l’abrogazione dell’im-
posta unica sugli spettacoli sportivi,
con una serie di benefici fiscali e tri-
butari, con l’autorizzazione di nuovi
giochi, Micheli ha, comunque, subi-
to risposto all’Sos. «I problemi orga-
nizzativi e finanziari dello sport ita-
liano e del Coni -ha affermato- ci so-
no ben noti e costituiscono per il go-
verno una preoccupazione vivissi-

ma». Fin qui, Petrucci, potrebbe so-
stenere che siamo ancora agli an-
nunci-sorriso, ma Micheli non si è
fermato alla «preoccupazione». Ha
annunciato un intervento nella
prossima finanziaria «per risolvere
questa questione in via strutturale».
Ha, inoltre, annunciato che il gover-
no sta esaminando una serie di pro-
poste per finanziare lo sport italiano,
una delle quali dovrebbe essere il fa-
moso accordo con l’Enel. Tutti que-
sti problemi saranno affrontati nel
corso di una riunione interministe-
riale, convocata per il 19 luglio. E il
Coni? Dovrebbe presentarsi al con-
fronto con il governo con un piano
ben definito che comprenda tutto, le

possibili entrate e le uscite; le pro-
spettive e il risanamento. Ormai è
chiaro. Non è più possibile conti-
nuare a vivere di soli concorsi e lot-
terie; il tempo delle vacche grasse del
Totocalcio è finito per sempre, la ri-
forma dev’essere radicale. Proposte,
in tal senso, sono venute dalle regio-
ni, dagli Enti di promozione e dai
Ds. Il Coni si occupi dello sport
olimpico e di livello; lo Stato (con le
regioni, gli enti locali e la scuola)
dello sport per tutti. Con relativi au-
tonomi finanziamenti. Pensa a que-
sto Micheli quando evoca la Finan-
ziaria?

Proprio sull’autononomia occorre,
però, dire una parola chiara. Se il Co-

ni vuole conservare questo bene pre-
zioso che è diventato una sorte di
simbolo della sua identità, non può,
da un lato, rampognare il governo
quando assume iniziative di riforma,
come nel caso del decreto Melandri,
e poi pretendere che l’esecutivo sia
chiamato solo a rappezzare i bilanci.
Bisogna avere più fiducia. Non pen-
sare, con questi chiari di luna, che
l’autonomia si difenda chiudendosi
in un bunker corporativo e treman-
do ad ogni stormir di fronda gover-
nativa. Si difende, prospettando as-
sieme un nuovo modello sportivo. A
questo servirà l’autunnale Conferen-
za nazionale dello sport. Meglio con-
frontarsi a viso aperto, piuttosto che
compiere visite semiclandestine in
via della Scrofa o in via del Plebisci-
to, che qualcuno, un po‘ sospettoso,
potrebbe leggere (vero dott. Petruc-
ci?) come sfiducia in chi governa e
come ricerca di possibili sintonie
con i futuri inquilini di Palazzo Chi-
gi.

Il Coni chiama, il governo non resta sordo
Il sottosegretario Micheli assicura interventi nella Finanziaria

CALCIOMERCATO

Opzione della Lazio
su Cannavaro
Arriverà nel 2002

■ AncheSisal-fasaperel’ammini-
stratoredelegatoGiorgioSandi-
seguedatempolevicendedel
Coniel’andamentodeisuoicon-
corsiapronostico:«Raccogliamo
ilgridodiallarmelanciatopiùvol-
tedaiverticidelConiecidichia-
riamoprontidasubitoacollabo-
rareconl’Enteeconilgoverno
perunrapidorilanciodelTotocal-
cio».Sisalhadatemporesonota
lapropriavolontàdimettersial
serviziodell’Enteitalianoperlo
sport,ritenendodipossedere
(«oltre50annidiesperienzanel
settoregiochi»)moltedelleca-
ratteristichedelineatedalsotto-
segretarioMicheli.

■ IncontentabileCragnotti. Ilpresi-
dentedellaLaziocampioned’Italia
stalavorandoperlaLaziodella
prossimastagioneeaddiritturaper
quelladel2002.Mercoledìhaac-
quistatoperilprossimoannoGian-
nicheddaeFioredell’Udinese, ieri
haottenutodalpatrondelParma
CalistoTanziunopzioneperFabio
Cannavaroperilprossimoanno.
Seildifensorelasceràilclubemilia-
no,lasuadestinazionefuturasarà
laLazio. Intantosistalavorando
percercarediconvicenreSalasad
accettareilParma.Ilcileno,più
morbido,hachiesto8miliardi
d’ingaggio.Troppoèstatalari-
sposta.Sitratta.

GINO SALA

MONT VENTOUX Marco Pantani
torna sulla cresta dell’onda a quo-
ta 1909 dove c’è il traguardo del
Mont Ventoux, torna alla vittoria
dopo un anno di astinenza per
gentile concessione di Lance Ar-
mstrong che nel finale a due la-
scia al compagno d’azione la do-
dicesima tappa del Tour. Così si
comportano i gentiluomini e l’a-
tleta in maglia gialla è uno di
questi, ma ciò che conta, ciò che
fa clamore è l’aver ritrovato un
campione nel capitano della Mer-
catone Uno. Si può ben dire che
ieri Pantani è risorto.

Due giorni prima era naufraga-
to sulla cima di Hautacam, a di-
stanza di 48 ore si comporta da
fiero attaccante in compagnia di
un texano che mostra nuova-
mente di avere nelle mani le redi-
ni della corsa.

Armstrong aveva paura del
Ventoux, paura di perdersi, di
trovarsi in affanno, di non avere
la tenuta per scalare con suffi-
cienza la montagna pelata, quella
strada che gradino dopo gradino
diventa un mistero, l’unica ar-
rampicata senza un minimo di
vegetazione nell’ultima parte, un
totale deserto, una pietraia dove
gli smarrimenti sono come un
pugno allo stomaco, uno svuota-
mento di energie, un ko che ti
spedisce al tappeto.

Ne ha passate tante Lance, così
tante da vincere la battaglia della
vita, la tremenda lotta contro il
cancro, ma il Ventoux, ciclistica-
mente parlando, lo spaventava.
Ebbene, Armstrong ha fatto pace
con il Ventoux, si è tolto di ruota
Ullrich ed ora innanzi cercherà di
amministrare con giudizio i 5 mi-
nuti di vantaggio. A sua volta
Pantani ha guadagnato 12 posi-
zioni in classifica e poiché le sali-
te sono ancora tante, non è da
escludere che Marco possa con-
cludere al secondo o terzo posto
della graduatoria parigina. Il ro-
magnolo non è ancora al massi-
mo della forma, però c’è con la
testa, come ha dimostrato ieri, e
cioè è importante, ciò significa
che amministrando le forze può
progredire.

Le note di cronaca dimostrano
il comportamento saggio, intelli-
gente di Pantani. Era una prova
breve, di appena 149 chilometri,
tutta concentrata sugli ultimi 21.
Vento a parte, il tempo era cle-
mente e le migliaia di spettatori
che disegnavano i tornanti, pote-
vano sbracciarsi. A più riprese
Pantani dava l’impressione di
non possedere il ritmo di Ar-
mstrong, Ullrich, Beloki, Botero,
Heras e Virenque. Tre volte si è
staccato dai primi, tre volte ha co-
perto i buchi che molti temevano
diventassero voragini.

Quando mancavano 6 chilo-
metri alla conclusione Marco era
con i migliori e poco più in là un
allungo. Ripreso. Secondo scatto
che fa male a Virenque, mentre
nelle retrovie c’è un Bartoli in
piena crisi. Scarseggia l’ossigeno
quando Pantani si produce nella
terza accelerazione. Sono movi-
menti che stancano Ullrich. An-
cora un affondo, il quarto, e poi il
quinto al quale soltanto Ar-
mstrong risponde. Due uomini in
testa, il tentativo dell’americano
parato dall’italiano di Cesenatico
e quindi un arrivo in cui Ar-
mstrong mostra riconoscenza nei
riguardi del suo bravo avversario.
Ullrich termina alle spalle di Be-
loki e accusa un ritardo di mezzo
minuto a dimostrazione che le sa-
lite non sono pane per i suoi den-
ti.

Vero che nel terz’ultimo giorno
di competizione Ullrich potrebbe
imporsi nella cronometro di Mul-

house lunga 58 chilometri, ma te-
mo che il germanico perderà ulte-
riore terreno nelle tappe di sabato
e domenica che annunciano una
sequenza di montagne, di vette
una più severa dell’altra. Monta-
gne che dovrebbero sorridere a
Pantani e alludo al Col d’Allos, al
Col de Vars, all’Izoard, al Gali-
bier, alla Madeleine e all’arrivo in
altura di Courchevel, ad una serie
di appuntamenti in programma

domani e dopodomani che inci-
deranno fortemente nei fogli dai
valori assoluti, fermo restando
che il principale candidato al
trionfo del 23 luglio ha un nome
e un cognome in Lance Ar-
mstrong. E avanti. Oggi il Tour
partirà da Avignon per raggiunge-
re Draguignan a cavallo di un
percorso lungo 185 chilometri e
molto ondulato, ricco di su e giù
che promettono fasi interessanti.
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ARRIVO

1) Pantani (Ita) 4 h 15’11”; 2) Ar-

mstrong (Usa); 3) Beloki (Spa) a

25”; 4) Ullrich (Ger) a 29”; 5) Bo-

tero (Col) a 48”; 6) Heras (Spa);

7) Virenque (Fra) a 1’17”; 8)

Mancebo (Spa) a 1’23”; 9) Bel-

tran (Spa) a 1’29”; 10) Moreau

(Fra) a 1’31’’; 11) Van der Wou-

wer (Bel) a 1’36’’; 12) Jalabert

(Fra) a 2’01”; 13) Nardello (Ita) a

2’16”; 15) Conti (Ita) a 3’12.

CLASSIFICA

1) Armstrong (Usa) in 48 h

50’21’’; 2) Ullrich (Ger) a 4’55’’;

3) Beloki (Spa) a 5’52’’; 4) Mo-

reau (Fra) a 6’53’’; 5) Beltran

(Spa) a 7’25’’; 6) Virenque (Fra)

a 8’28’’; 7) Heras (Spa) a 8’33’’;

8) Mancebo (Spa) a 9’42’’; 9)

Ochoa (Spa) a 9’46’’; 10) Lutten-

berger (Aut) a 10’01’’; 11) Jala-

bert (Fra) a 10’14’’. 12) Pantani

(Ita) a 10’26’’; 13) Zuelle (Svi) a

10’46’’; 14) Escartin (Spaa

10’58’’; 15) Nardello (Ita) a

Pantani risorge
sul Ventoux e vince
davanti ad Armstrong

Pantani in
azione ieri nella

tappa che ha
segnato il suo

ritorno alla
vittoria e, a
fianco, un

cicloturista tra
le pietre del

Ventoux
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PAOLO BRANCA

Forseabbiamosbagliatostrada.
La montagna è fresca, verde,

ricca di vegetazione. Nonsenti le
folate di vento che ti aspetteresti
sul monte Ventoso. Ai lati della
strada, campeggiatori e gitanti,
in cercadiunpo’di fresco. Infatti
il clima non sembra proprio
asfissiante, se da queste parti -
come apprenderemo più tardi -
cresce addirittura il papavero
d’Islanda.

La strada sale, ma non è così
impossibile.Eppure c’èunfamo-
sodettofrancese, loripetonoogni

volta alla televisione quando il
Tour de France passa da queste
parti: «Non è folle chi sale sul
mont Veintoux, è folle chi ci ri-
torna».Chissàqualisonoi follie
quali i «novizi» tra gli uomini
(ma anche le donne) di bicicletta
che incontriamo numerosi per
strada,giàaipiedidelmonte.

Noi apparteniamo alla schie-

ra dei novizi, e si vede. Andiamo
avanti e saliamo con la patetica
baldanza di chi neppure imma-
gina cosa aspettarsi. Abbiamo
«deviato» per il Ventoux nel cor-
so di un tranquillo viaggio in bi-
cicletta nel sud della Francia. È
un «mito» di tutti gli appassio-
natidibicicletta.Perchénonpro-
varci? Male che vada a metà

strada si torna indietro: magari
facendo fintadiaver fatto la sca-
lata dall’altro versante per non
sfigurare con gli altri cicloturisti.
Ne vedi tanti per strada. Belgi,
olandesi, scandinavi, insomma
soprattutto nordici. E questo ci
rassicura: vuoi che gente così
possa sopportare il caldo impos-
sibile o addirittura la la man-
canza di aria di cui ci parlano in
tv? Forse sono esagerazioni gior-
nalistiche. Nesappiamoqualco-
sa.Eallora,autoconfortati,deci-
diamodiandareavanti.

Invece è tuttovero.Èsbagliata
soltanto, come tutti i luoghi co-
muni, laconvinzionecheinordi-
ci possano vivere solo al freddo.
Ci raggiungono sorridenti e cidi-
cono qualcosa di incomprensibi-
le, proprio dove la vegetazione
comincia a farsi più scarna e la
roccia diventa l’elemento domi-
nante. Ricambiamo il saluto e
lasciamo andare. Arranchiamo.
Anzi, proprio non ce la facciamo
più. Prima sosta. Per non fare
cattiva figura col nuovo gruppet-
to che avanza, diamo una gon-
fiatinaalle ruote.Dinuovoinbi-
cicletta, ma ormai è un calvario.
Per percorrere gli ultimi tre chilo-
metri ci mettiamo lo stesso tem-
po che un Pantani impieghereb-
beperscalareuninterocollepire-
naico. Ci sorpassano ancora de-
cine di cicloturisti, qualcuno an-
che anzianotto.Lascena cheab-
biamodavanti,ripagaperò-sifa
perdire - l’umiliazioneelosforzo
assurdo. Roccia e pietre, pietre e
roccia. Sembra davvero di essere
sullaLuna.Nonacaso,ieri,ciha
lasciato l’impronta un uomo di
nomeArmstrong.

IL DOPO CORSA

«Ho saputo soffrire
ed ora punto
al secondo posto»

■ Nonmostrailsorrisodellegrandi
occasioni,parlacomeselasuavit-
toriasulmicidialeMontVentoux
siaunafattodinormaleammini-
strazione.MaPantanisentedipo-
tertornareadirelasuanelciclismo.
«Unavittoriachefabeneame-di-
ce-chefabeneallasquadra.Sede-

vodirlatutta,sonopiùfeliceperimieicompagnidisquadrachetantohannola-
voratoinquestigiorniperaiutarmi,chepermestesso».Marcoeraattesoconcu-
riositàdopolamezzacrisididuegiornifa.Hastentatoall’inizio,poi il«diesel»s’è
scaldatofinoadandareavincerelatappa.«Èstataunagiornatadifficile,nonriu-
scivoproprioatrovarelapedalata, ilgiustoritmo.Mihannodistaccato,manon
homollato.Nonmisonosentitosconfitto.Nellasecondapartedellatappa,miè
tornatalavogliadifaticare,dinondarmipervinto.Cosìmisonoripreso,hosenti-
todentrounafortevogliadivincere,cel’hofatta».Gimondi,cheèancheilpresi-
dentedellasquadradel«pirata»,haaffermatocheèstatalavittoriadiuncampio-
neintelligente.«Diciamochelachiavedivoltaèstataquelladinonfarmitravol-
geredalloscoramento,dalladelusione.Misonodettochenonpotevoandarin-
controadunanuovasconfitta.Hoavutolapazienzadiattendere,disentirmime-
glioperpoisferrarel’attaccofinale.Unavoltaripresomietornatoincorsaconi
migliori,hopensatosoltantoacomefarepervincere.Credo,vistecomesonoan-
datelecose,diaverfattolasceltagiusta».EorailMarco«ritrovato»nonvuolefer-
marsialMontVentoux.Nonhaaspirazionidivittoriafinale.Quell’Armstrong
marciacomeuntreno,oggi lohanuovamenteconfermato, ildistaccoinclassifi-
ca(oltre10’)èabissale,peròunpensieroaipostid’onorelocominciaafareseria-
mente:Ullrich,Virenque,Zullenonsembranodelle«locomotiveumane».«Èun
traguardochepossopormibenissimo,soprattuttosecontinueròastarebenein
salute.Anzi,sperochecamminfacendoacquisiscaunacondizioneancorami-
gliore. IlsuccessosulVentouxèstatamoltoimportante.Eranodueannichenon
vincevopiùnulla.Èun’iniezionemoraledicuiavevoestremamentebisogno.
SperodifareunfinalediTouringrandestile».

LA TESTIMONIANZA

«Pedali tra rocce e pietre,
ti sembra di scalare la luna»


